
chi gli chiede cosa succederà ades-
so, risponde: «L’attendibilità di
Spatuzza non ha bisogno di aprire
scenari nuovi, li aveva già aperti e
ce ne sono altri in altre sedi. Proba-
bilmente questa sentenza proiette-
rà in quelle sedi un risultato effica-
ce». Da tempo la procura è convin-
ta di aver individuato in Spatuzza
un collaboratore affidabile. Nel
corso della sua requisitoria, il pm
Alessandro Crini ha parlato di una
sua «intrinseca credibilità proces-
suale»: «Espone sempre cose che
nella propria posizione criminale
è in grado di dire. Non ci mette
dentro altre cose. Ma si mantiene
sempre nell’area di fatti legati al ca-
libro che gli compete». Di segno op-
posto, le dichiarazioni dell’avvoca-
to di Tagliavia, Antonio Turrisi
che, ieri, prima del pronunciamen-
to della condanna del suo cliente,
ha riservato parole di fuoco contro
il collaboratore di giustizia. «A co-
sa serve il pentimento di Spatuz-
za? A non passare la vita in carce-
re. Perchè si è pentito? Per motivi
puramente economici». Ma per
Giovanna Maggiani Chelli, presi-
dente dell'associazione fra i fami-
liari delle vittime della strage dei
Georgofili, e per tutti coloro che
da 18 anni aspettano giustizia per
i loro morti, questo è un pomerig-
gio di festa. «Si apre così la nostra
grande speranza di arrivare un
giorno di vedere a processo i man-
danti esterni alla mafia. Oggi è sta-
ta scritta una pagina giudiziaria
molto importante ovvero: Gaspa-
re Spatuzza ha detto il vero, è at-
tendibile prove oggettive alla ma-
no». «Avremmo voluto tanto avere
con noi il sindaco di Firenze - preci-
sa Maggiani Chelli - ma ancora
una volta gli impegni per uomini
così importanti sono molteplici e
inderogabili». A rappresentare il
Comune in aula era presente, con
indosso la fascia tricolore, l’asses-
sore con delega alla legalità, Rosa
Maria Di Giorgi. L’appello dei fami-
liari alla Procura è quello di conti-
nuare a cercare la verità. La rispo-
sta arriva da Quattrocchi. «Sulle
stragi si continua a indagare sem-
pre, mandanti esterni o interni che
siano. Questa sentenza ne è la pro-
va». ❖

Tra le tante iniquità prodotte dal si-
stema capitalistico avanzato c’è ne
una particolarmente odiosa: non a
tutti gli esseri umani è garantito l’ac-
cesso alle risorse alimentari e idri-
che. La questione non riguarda solo
il rapporto tra i paesi del nord e del
sud del mondo ma anche le econo-
mie più forti al loro interno. Sono in-
fatti Usa ed Europa a guidare la non
encomiabile classifica degli sprechi.
Nel nostro Paese circa 20 milioni di
tonnellate di derrate alimentari ogni
anno vanno al macero, quantità suffi-
ciente per sfamare 40 milioni di per-
sone. Dietro tutto questo c’è lo spre-
co dell’acqua. Non solo quella che
consumiamo ma anche quella neces-
saria a produrre cibi e materiali che
poi vengono buttati anziché essere
destinati ai meno abbienti.

E proprio all’acqua è dedicata la
Giornata Europea contro gli sprechi
che si terrà a Bologna il15 ottobre e a
Bruxelles il 9 novembre. Ideate dal
presidente di Last Minute Market An-
drea Segrè, le Giornate 2011 costitui-
scono occasioni di incontro e dibatti-
to, ma anche spettacoli e proiezioni
sul tema dello spreco.

Il progetto, dopo la prima edizio-
ne, ha già ottenuto un risultato: por-
tare il Parlamento Europeo ad avvia-
re l’iter per dichiarare il 2013 Anno
Europeo contro lo Spreco, e inserire
così il tema della lotta agli sprechi
nell’agenda europea per abbattere
del 50% gli sprechi in Europa entro il
2025. Il gruppo di ricerca di Last Mi-
nute Market ha elaborato anche la
“Guida low water per vivere a basso
impatto idrico”(su www.unannocon-

trolospreco.org) per un consumo
consapevole delle risorse. Basti pen-
sare che il 70% dei consumi di acqua
dolce, a livello planetario, è impiega-
ta nel settore agricolo (poco meno
del 40% nei paesi industrializzati, po-
co più dell’80% nei Paesi in via di svi-
luppo) e che dietro ai pasti che consu-
miamo quotidianamente ci sono
enormi quantità di acqua: per un chi-
logrammo di carne di manzo sono
necessari 16 mila litri di acqua, men-
tre per produrre una tazza di caffè ci
vogliono 140 litri. Tra le diete, me-
glio la mediterranea che in un anno
utilizza 1715 metri cubi di acqua pro
capite, mentre quella di tipo anglo-
sassone arriva a 2607 metri cubi a te-
sta.

E lo squilibrio tra paesi ricchi e po-
veri è tanto più evidente dal rappor-
to che questi hanno con le risorse idri-
che: nel mondo ben 1,4 miliardi di
persone non hanno accesso all’acqua
potabile e più di 2 miliardi subiscono
gli effetti negativi causati da acque

malsane. Il consumo giornaliero me-
dio della popolazione dei paesi in via
di sviluppo si aggira sui 20 litri, con-
tro i 213 litri Italiani e i 600 litri Usa
con il risultato complessivo di un con-
sumo dell’88% delle risorse idriche
da parte dell’ 11% della popolazione
mondiale.

E secondo i dati forniti dall’Euro-
stat l’Italia è ai vertici europei per
l’elevato consumo d’acqua per usi do-
mestici, con 68,8 m3 / anno per abi-
tante. Tra i testimonial delle Giorna-
te contro lo spreco 2011 anche Don
Luigi Ciotti, Carmen Consoli, Milena
Gabanelli, Margherita Hack, Pier-
giorgio Odifreddi, Carlo Petrini, Ma-
rio Tozzi, Dario Vergassola e Piero
Angela.❖
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Cibo e acqua buttati via
Un progetto di solidarietà
per il 2013 contro lo spreco
Una giornata europea contro gli
sprechi a Bologna il 15 ottobre e
a Bruxelles il 9 novembre: l’asso-
ciazione “Last minute market”
fornisce i dati aggiornati sulle ri-
sorse alimentari e idriche che il
mondo butta via ogni anno.
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S
ergio Romano parlando del-
le esperienze migratorie di
molti paesi europei, ha affer-
mato che «da alcune comuni-

tà straniere sono emerse nomenklatu-
re composte da persone ambiziose
che aspiravano a fare dei loro conna-
zionali una sorta di collegio elettora-
le e di servirsene per diventare gli in-
terlocutori accreditati delle autorità
locali» (Corsera, 8/9/2011). In effet-
ti è proprio così, ma la chiusura tipica
delle comunità etniche non è l’effetto
delle politiche multietniche adottate
dai governi locali, che punterebbero
sul «superamento dell’assimilazio-
ne» e sul «consentire agli immigrati
di rispettare le loro tradizioni, confes-
sare la loro fede religiosa, conservare
le loro feste comunitarie, trasmettere
ai loro figli la conoscenza della lin-
gua e della cultura dei Paese di prove-
nienza». Ciò che allontana le comuni-
tà dal resto della società e che ha pro-
dotto le “nomenklature” fra gli immi-
grati è stata una politica di tutt’altro
segno e di tutt’altro indirizzo. In Ita-
lia i governi che si sono succeduti ne-
gli ultimi 20 anni hanno fatto molto
poco per facilitare la possibilità degli
stranieri di partecipare alla vita pub-
blica e politica e perché fossero avvai-
ti proficui percorsi di integrazione
nella società italiana. Molto è stato
fatto invece per rendere questi per-
corsi sempre più tortuosi. Si pensi al-
la difficoltà con cui si ottiene il per-
messo di soggiorno e quella con cui
lo si rinnova. Ma non è solo questo.
Mi riferisco soprattutto a quanto po-
co, per non dire nulla, è stato fatto
per il diritto di voto agli stranieri e
per una legge sulla cittadinanza basa-
ta sullo ius soli. La semplificazione di
queste procedure contribuirebbe
all’uscita di scena di quei “boss comu-
nitari” che ponendosi come interme-
diari tra gli stranieri e le istituzioni
mantengono ai margini i loro conna-
zionali. 

SALEH ZAGHLOUL

I «boss comunitari»
spopolano grazie alla
mancata integrazione

Da domani entra in vigore il decreto legislativo 1 settembre 2011, n. 150 che diminui-
sce da 60 a 30 giorni i termini per presentare ricorso al giudice di pace contro le violazioni
al Codice della strada. «È l’ennesima ingiustizia a carico dei tartassati automobilisti» dice il
Casper, Comitato contro le speculazioni e per il risparmio.
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